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, La fnmiglin umana non cambiò mai di natura; se non 
clic una parte di essa, col procedere dei tempi corresse 
i propri costumi, e vinse gli istinti selvaggi e brutali 
col senno, e colla educazione. 

Costituito come è in armonia colle leggi naturali, l'uomo 
va costantemente in cerca di cognizioni , allo scopo di 
utilizzare la vita. Ma per quanto desiderio egli abbia di 
mettere alla portata comune le scoperte della scienza ed i van- 
taggi che se ne ritraggono, incespica facilmente nello scoglio 
delle discrepanze sociali, cagionate e prodotte dalla inerzia 
in confronto della operosità: ed incontrasi colla povertà 
che fa contrasto colla ricchezza, e colla ignoranza a petto 
delia istruzione. 

A minorare simili screzi, ed a scemare l'intorpidimento 
delle masse, e d'uopo generalizzare in esse l'insegnamento, 
e non trascurare, come si è fatto fin qui in Italia, l'istru- 
zione elementare. Se non si prepara il terreno atto a ricever»» 
e maturare i semi, non è possibile ili avere abbondanti 
ricolti; ed alla stessa guisa, se noti prepariamo i fanciulli a 
conoscere l'importanza della istruzioni*, questa non col- 
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tiviamo sino a rendere partecipe anche il contadino del- 
la importanza della meccanica industriale nel f agricoltura , 
oltre il lavoro delle braccia, non giungeremo n livellare le 
classi sociali tra di esse coll'armouia che ne cementa l'amore. 

Perciò, facendoci noi a parlare della istruzione elemen- 
tare, c'intratterremo specialmente su di quella che manca 
finora nelle campagne, o non vi è ancora completa: e spe- 
riamo che la nostra imperizia ci sarà perdonata, tentilo 
conto della buona volontà nel bastarvi. 

L 

Sino a che la forza morale non si estenderà col mezzo 
della educazione popolare, e coli' esempio, a tutte le indi- 
vidualità, dal modesto cittadino all'ultimo rampatimelo, 
non riusciremo a renderle accostumate ed affettuose alle 
loro famiglie, utili alla società. 

Se ci facciamo ad esaminare lo stato attuale della edu- 
cazione popolare, ci troviamo ben lungi dal fine propostoci, 
conctossìaohè l'abbondanza di insegnamento, e le molteplici 
istituzioni caritativo e benefiche che si riscontrano nelle 
ritta, e noi centri popolosi, contrastino colla penuria, e 
talvolta colla totale mancanza di simili istituzioni nei comuni 
e nel contado, singolarmente dove la popolazione ò sparsa, 
e per mancanza di facili comunicazioni, non possono facil- 
mente convenire al paese. E sebbene meritino encomio 
coloro che si occupano d' introdurre l' istruzione nelle po- 
polazioni campestri, e nelle minime frazioni dei comuni, 
siccome meritano encomio gli asili-scuole introdotti dal- 
l'egre /io Ottavio Gigli, ed ogni altra specie d' insegnamento 
al popolo, cioè le scuole serali, le lettnre nei giorni festivi, 
e I»» Biblioteche circolanti raccomandate dall'egregio avvocato 
Bruni, di cui lodiamo I' ultima pubblicazione sulle Biblio- 
teche popolari in Italia dal ÌHGI al I869: siamo lontani 
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più che non si crede, dallo avere eslesa in questi ultimi 
anni P istruzione primaria in modo universalmente profìcuo 
al popolo. 

Quando vediamo il numero degli analfabeti portato 
ad una cifra eccessiva , non già comprendendovi , come 
si è voluto dire, anche i bambini lattanti, ma dipar- 
tendosi dalla media dei matrimoni , i quali danno il 
22 per O/o che sanno scrivere , non havvi al certo mo- 
tivo di rallegrarsi del pubblico insegnamento; e saremmo 
tentati a dire che si ottiene maggioro profitto dalla istru- 
zione del soldato durante la sua capitolazione, di quello die 
i campagnoli traggano dalle scuote elementari; perchè man- 
canti, oppure in numero ineschino, e mal servite. 

Non sarebbe quindi a maravigliarsi, so continuando nella 
scarsezza delle scuoio foresi, si vedessero sorgere tra villici 
e fanciulli civili , gare meschine e sciocche ambizioneelle, 
per le quali gli uni intenderebbero farla da maestri agli 
altri, a rischio di essere motteggiali e scherniti. 

Unica maniera di riparare a simili inconvenienti è quella 
d' imitare il miracolo dei pesci coli' aumentare il numero 
delle scuole primarie, e meglio nel caso nostro , gli asili- 
scuole (1), purché si provveggono di buone maestre, capaci 
di continuare V educazione dei fanciulli dalla età di 3 a 4 
anni sino ai 9. Nò staremo a discutere se gli asili-scuole 
rechino tutti i vantaggi degli asili-infantili, o meglio par- 
tecipino delle scuole comunali. 

Le poche norme che reggono i primi, lasciano ampia 
facoltà agi' insegnanti di applicare I' istruzione sfondo le 

(<) 1/ i lustre Hamifini pubblicò un suo messorio pe»- pn»- 
muovere meglio gli asili-scuola, i quali crcblHM'o inulto di 
minerò nel co reale Mino; e l'egregio digli sotto la datti 
del C eorr. ci scrive : 

• Quali siano i progressi le In dirà il prossimo numero 
del nostro gemale. Intanto abbili questo mio ricurdo Che ti 
prova come l ist dizione si.» yià con tali radici in terra da 
non dubitare dei sue. frutto. 



nera li zza te dalla cillà alomlado, allineile i fanciulli possano 
accori or vi dalle case sino al più umile fucilare , si prov- 
vede alla loro educazione inorale nello stosso modo che le 
nuove comunicazioni aprono la via a nuovi commerci; anzi 
F una cosa non può andare disgiunta dall' altra, e ripararvi 
parzialmente non sa in la piaga sociale. 

(vii ispettorati, che sono opera del governo, devono esten- 
dere le loro indagini sino alle ultime frazioni di comuni, 
e proporle dove mancano: rumo gli ingegneri erariali, iUv- 
vrebbero estendere le loro funzioni, oltre le solite di ogni 
riparlo stradale e fluviale, a suggerire nuove comunicazioni, 
le quali, sprigionando abitatori selvaggi , impediscano in 
pari tempo ai malandrini di rintanarsi ove sanno clic è 
diffìcile sorvegliarli. È necessario che l'alpigiano dai suoi 
dirupi, come il valligiano da' suoi pantani, possa accedere 
al vicino luogo dove sia centro ancho piccolissimo di po- 
polazione, nel modo più pronto e meno disagiato, e vi 
trovi una scuola ove condurvi i figliuoletti. 

Se le scuole fossero tanto numerose ancho nelle frazioui 
dei comuni, quanto vi sone le osterie, mettiamo pegno che 
non mancherebbero al bisogno; ma pur troppo ciascuno 
trova ricettacoli per bere ed ubbriaca rsi, e quanto sono più 
nascosti tanto più divengono facilmente ritrovo di malfattori, 
ed altrettante chiesuole di delitti. Ci permettiamo queste 
digressioni, poiché trattandosi di educazione popolare, è ne- 
cessario di volgerò lo sguardo alle causo concorrenti le 
quali cagionano i mali accennati : mancando le scuole e 
lo strado vicinali , manca la sociabilità tra le infime classi , 
e dal loro isolamento ne avvengono fatti dolorosi e brutali. 

La proclività a delinquere muove pure tal Hata dai diversi 
sistemi di agricoltura e di retribuzione ai villici secondo 
le diverse località ; e perciò crediamo opportuno tenerne 
breve parola. 
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IV. 

L'economia rurale elementare, vorrebbe essere inseguala 
nello scuole popolari primarie, e se gli asili-scuole compis- 
sero la loro missione, sarebbe appunto opera loro , come 
è loro intendimento, di avviarvi i fanciulli, e di raccoglierli " 
istruendoli sino all'età di 9 anni. 

La popolazione agricola è da noi più numerosa della 
popolazione civile , e per istruire questa parte integrante 
della nazione sarebbero necessari libri elementari i quali 
riunissero le seguenti nozioni: 

\* Sull.i importanza del capitale nella formazione 
della ricchezza, non bastando il possesso di una terra per 
trarne profili), ma volendovi il capitale sufficiente per 
coltivarla. 

2.° Sul confronto delle grandi colle piccole proprietà, e 
quindi della piccola coltura rispetto alla coltivazione vasta 
e dispendiosa , perchè sapessero come I' una e Y altra va 
praticala, e quale e da preferirsi, secondo le casualità. 

5.° Sull'azione delle imposte nella economia rurale, 
e sul riparto di esse; sulla importanza delle vie di comu- 
nicazione, sulla irrigazione delle terre, ed un poco sui si- 
stemi libero e proibitivo di esportazione e d' importazione. 

Presentato queste nozioni sotto forma elementare, esse 
traccerebbero la via, in età più matura a progressive idee, 
ed a più estese cognizioni. 

Abbiamo già su questo riguardo il Libro del conladino 
premiato dalla Società Pedagogica italiana, presieduta da 
quell'egregio che è Giuseppe Sacchi, il quale si trova sempre 
dove l'istruzione e l'educazione popolare possono da lui 
ricevere consiglio e soccorso. L' autore del libro accennato 
è il cav. Carlo Ricotti preside del R. (ìinuasio di Voghera, 
quello stesso che fu ora premiato della medaglia d'oro, 
dalla Società medesima per il tema svolto nell'opera edu- 
cativa Sposa e Madre, contro otto concorrenti. 
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Ma oltre a ciò dobbiamo sapore quanto i diversi sistemi 
di coltivazione influiscano sulle abitudini e sui costumi dei 
villici. Dove la lavorazione del terreno è condotta per eco- 
nomia, è più facile trovare gli oziosi. Per esempio, la con- 
dizione delle campagne fertilissime del Ferrarese e del Po- 
lesine lascia i braccianti privi d'opera giornaliera nella 
stagione che e loro più necessaria, cioè quaudo le piogge 
continuate ed i geli impediscono il lavoro. Questi brac- 
cianti sono avventieci e girovaghi. V" hanno bensì i sala- 
riati delle case di campagna obbligali, o in qualità di boari, 
od a prestare l' opera nella campagna ove hanno l'abita- 
zione, e della quale pagano pigione al proprietario; costoro 
percepiscono diverse parti rusticali sui diversi prodotti, 
come granaglie, canape, uva, e simili, quale corrispettivo 
«Ielle loro fatiche, dalla seminagione, e dalla potagione delle 
viti, sino a ricolto compiuto: e le hanno pure i boari nei 
singoli riparti di terreno loro assegnati. 

1 braccianti disobbligati sono quasi nomadi, poiché vanno 
di terra in terra a prestare l'opera, se vi sono chiamali, 
<• si trovano di frequente oziosi, per cui mancano talvolta 
del necessario ad alimentare la famiglia. L'ozio ed il bisogno 
li conducono facilmente al vizio, cosicché nei giorni festivi 
specialmente, vi spendono il danaro ricevuto per le opere 
date nel corso della settimana, ed entrano urlio taverne; 
quivi, se non hanno lavorato, trovano credito dall' oste, e 
Uniscono p »i col derubarlo: a differenza dei salariati, i (piali 
si raccolgono nello loro case. 

Per contro, nelle provincia dove il sistema di mezzeria 
è in uso, la moralità è maggiore presso le famiglie che 
coltivano i poderi « le campagne e dividono i ricolti coi 
principali, salvo a pagare la metà delle sementi, llanuo 
l'obbligo di provvedere i buoi necessari: e se non pos- 
siedono danaro sullicieule, li ricevono a prezzo di slima, 
tutt i od in |>artc dal padrone, dividendo gli utili allunali che 
si ricavan ) dall'allevatura. e dallo ingrassamento dei buoi piti 
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avanzali in età, i quali vengono poi suppliti dai giovani: e 
questo pure è mezzo di speculazione. Il padrone provvede 
i foraggi , e riceve inoltre l' interesse sul prezzo di stima 
dei buoi somministrati. 

Di questo modo i mezzadri giungono talvolta colla loro 
operosità a farsi agiati, laddove nel Polesine e nel Ferrarese, 
comunque le terre vi siano più fertili, non sempre bastano 
ai salariati a procurarsi i mezzi di sussistenza, senza re- 
stare in debito col padrone (I). 

L' ignoranza è pertanto maggiore in essi che nei primi, 
laonde per confrontare le opere giornaliere ed i loro conti 
coi gastoldi hanno le tessere sulle quali fanno tacche o 
segni trasversali , che essi intendono perfettamente, giun- 
gendo più volte a raddrizzare errori incorsi a loro danno: 
s'intende che tacciono se lo sbaglio avviene in loro favore. 
Segno evidente che V ignoranza va in essi di pari passo 
con una fine malizia (2). 

D'altronde i mezzadri sono di solito istruiti, perocché 
hanno gli stessi conti del padrone a fare, onde non è 
strano vederli, coi loro foglietti a varie intestature, descri- 
vere la varietà dei prodotti col dare e l'avere, e più il 
conto Cassa, quando occorra. Non è pertanto a formaliz- 
. • 

(1) È di recente istituzione la scuola ambulante di agri- 
coltura nel Polesine. Essa è alimentata col trasferirsi del 
Professore nei diversi comuni, in cui da quando a quando 
dà lezioni pratiche di agricoltura, corredate della parte 
tecnica per ciò che è solo necessario ed intelligibile anche 
al conladino. 

(2) E che la malizia sia ingenita colla ignoranza, non solo 
nelle infime classi del popolo, ma anche nelle classi agiate, 
ne ha dato prova recente il maire della Senna inferiore, 
sindaco della 3.* circoscrizione nelle ultime elezioni per il 
corpo legislativo francese. Codesto sindaco non sa nè leggere 
nè scrivere, come il sig. Estancelin deputato eletto, narrava 
in pubblica seduta del Parlamento. 

Ebbene, codesto maire aveva però un congegno perchè le 
schede degli elettori avversi al governo non entrassero nel- 
I' urna. : ; 
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zarsi se mi lai «male principio di mondila provale io essi, 
e s« l'amore di famiglia sentono sopra ogni altro affollo. Ma 
torniamo al nostro proposito. 

V. 

La legge Casali, 15 uo\embre 1859, rendeva obbliga- 
torio l'insegnamento elementare, «I all'art. 326 ù detto 
come i padri, e coloro che ne fanno le veci, hanno obbligo 
di procacciare nel modo che crederanno più conveniente ai 
loro tigli dei due sessi, in età di frequentare le scuole 
pubbliche elementari del grado inferioro, l' istruitone che 
viene data dalle medesime. 

Era pure obbligo dei Sindaci di esorlare i genitori ritrosi, 
i quali persistendo nella negligenza, avrebbero potuto es- 
sere punibili di peno a norma delle leggi fondamentali 
dello Stato; e quali? domauda il chiarissimo Scovia negli 
Studi sulla istruzione popolare in Italia , che va inse- 
rendo nel nuovo giornale Annali delC Associazione per 
l'educazione del popolo, diretto dall' on. deputato Morelli. 
Noi lo seguiremo intanto nei seguenti dati statistici : 

Le scuole elementari in Italia a tutto il 1866 erano 
30,117 — cioè 24,682 pubbliche, 5435 private. 

Gli insegnanti erano 32,390 — cioè 26,019 per le 
scuole pubbliche, 5435 per le scuole private. 

La media degli stipendi per ciascun maestro di scuola pub- 
blica non supera L. 453 annuali; e poiché 6000 maestri 
variano nello stipendio da questa cifra sino a L. 1,200, av- 
viene che oltre 20,000 insegnanti ricevono una lira al giorno. 

È forse con tali stipendi che si possono avere buone 
scuole e buoni maestri elementari? Infatti dal 1864 
al 1866 in luogo di aumentare scemarono, perocché 
nel 64 avevansi 3!, 804 scuole elementari aperte, e nel 
1866 il numero non superò quello di 30,117: onde la 
perdita di 1,687 scuole e forse di altreitauli maestri. 
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Quanto ni maestri ed alle maestro clic si approvarono negli 
esami magistrali, il numero di essi salì a 5765 nel 1867, 
meutre discese nel 1868 a soli 2,458; oude una diminu- 
zione di 1307 maestri. 

Maggiori sproporzioni disaggradevoli riscontransi nel nu- 
mero delle scuole fra le diverso provincie; vanno però ec- 
cettuate le antiche provincie del Regno , in cui nel 1850 
esistevano 5648 scuole maschili e 680 femminili, mentre 
nel 1866 le scuole maschili elementari ascendevano a 4630, 
e lo femminili a 3669. 

11 numero degli allievi nel 1850 restri ngevasi a 141,103, 
e quello delle allieve a 26,444. 

Nel 1866 gli allievi raggiunsero il numero di 240,031, e 

10 allieve quello di 195,328; cioè l' I! 0/ 0 sulla popola- 
zione totali del Piemonte Con simili proporzioni dovreb- 
bero essere in Italia, eccello il vecchio Piemonte, 32,000 
scuole elementari, e circa 2,000,000 di allievi. Invece n ii 
eranvi nel 1866 che 22,000 scuole, ed 800,000 allievi. 
Vera miseria, la quale non sostiene confronti cogli altri 
Stati d'Europa. Invero, se lasciamo a parte la Francia, 

11 Belgio, l' Alemagna e la Prussia, nonché, fuori del con- 
tinente europeo, gli Stali Uniti d'America, nei quali 
i bambini dai 4 ai 14 anni che accorrono alle scuole rag- 
giungono il 20 O/o sulla totale popolazione, e se ci limitiamo 
alla sola istruzione elementare nell'lrlamla, che certamente 
non è il migliore dei tre regni uniti d'Inghilterra, trove- 
remo, esaminando la relazione uffici de del 1868, come il nu- 
mero dei fanciulli inscritti nelle scuole elementari ascenda 
a 918,344, ed il numero medio, che v'interviene giornal- 
mente, a 354,853. 

La popolazione dell' Irlanda è computala nella detta sta- 
tistica a 5,543.285 abitanti; quindi, fatto il ragguaglio della 
cifra media segnata, v'ha il 18 O/o di alunni iscritti sulla 
totale popolazione, il quale accorre alle scuole por 5 mesi 
dell' anno in media. 



u 

I.c questioni relative alla pubblica istruzione furono 
discusse nolln ultima sessione del Parlamento inglese, e pre- 
cisamente alla Camera dei Lord», nello quale lord Forster 
riusciva a far approvare un importante bill sulle scuole 
che ricevono sovvenzioni dal governo fendowed schooltj; 
fu nominata inoltre una commissione incaricata di studiare un 
piano completo di riorganizzamento degli stabilimenti di 
questo genere, il cui numero va però sempre aumentando, 
poiché nel corso di un solo anuo (1868) furono .ingiunte 
IOOO scuole popolari alle 14,000 che già esistevano nell.'i 
Gran Brettagna, ed il numero degli alunni crebbe di 152,000: 
in tal guisa quelli che entrano nelle scuoio riceventi do- 
tazione dal Governo sorpassano ora il rilevante numero 
d'un milione e mezzo. Questo intervento dello Stato pro- 
dusse i migliori effetti, ed i rapporti trasmessi dagl'ispettori 
narrano che furono pure migliorati i metodi <l insegnamento. 

In Italia le scuole pop ilari elementari diminuiscono 
onzichè aumentare. E questo dicasi pure della Toscana, 
la quale se nella provincia di Firenze aumentava nel 1866, 
67 scuole elementari con 34 maestri (per cui 33 fra le 
nuove scuole sarebbero tuttavia prive di maestri, se non si 
fossero prelevati dai pochi sopranumerari delle scuole già 
esistenti), diminuiva nelle altre sei provincie, dal 1864 
al 1866, 409 scuole, 727 insegnanti, e 1620 allievi. 

Nessuna spiegazione uflìciale su questo doloroso feno- 
meno! (1) 

(I) Di questi giorni nel VI Congresso Pedagogico tenutosi 
a Torino, si ritenne approvata la proposto del comm. Socchi, 
che i padri abbiano obbligo giuridico di educare ed istruire 
la loro tlgliuolanza; ma quando fummo olla penalità do adot- 
tarsi per rendere efficace la legge, comunque se ne trottasse 
nello seduta del 5" settembre, e si occupasse tutta la seduto 
mattinale del giorno 6, non vennero approvali i diversi ordini 
del giorno proposti, e non si venne od alcuna conclusione. 

Siamo ancoro nel caso della legge C'asoli, moditicata coi 
Decreti Bcrti-Coppino ; quando \enfamo alle penalità si do- 
manda ancoro, e quali? 
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• VI. 

Per altro, se l' Italia è difettosa nella educazione elemen- 
tare del popolo fuori delle città, proporzionalmente pareggia, 
so non supera, le spese degli altri Stati, per Y educazione 
superiore ed universitaria. 

Il bilancio italiano della pubblica istruzione, fu pareg- 
giato l'anno scorso colla spesa di L. 15,842,361. 50. 

Le 15 Università del Regno spendono 4,346,032. 07, 
Altre 5 Università libere sono in Italia mantenute dallo 
singole città ove sono aperte, eccetto il soccorso governa- 
tivo alle Università di Macerata per L. 20,000, di Perugia 
per L. 24,823, di Urbino per L. 1723. 28. 

Sette Università principali raccolsero in media, negli 
anni 1866-67, 6262 studenti: le Università secondarie 1 388. 
Totale 7650 studenti.. 

Alle Università libere, negli anni 1863-64 entrarono 
fra tutte cinque 417 studenti. 

Il numero degli studenti nelle Università, ma non la 
spesa, va sempre decrescendo dal 1859, anno in cui lo Uni- 
versità governative, tranne quella di Napoli, ebbero 6600 
allievi, mentre si ridussero nel 1866-67 a 4560. Quindi 
il numero totale degli studenti fu di 7651, compresi 1503 
nella Università di Napoli, e 1488 a Padova; per cui nel 
1866-67 rimase appunto il numero di 4560 studenti ali»» 
Università che nel 1859 ne raccoglievano 6600. 

Il numero delle Università in Italia supera proporzio- 
natamente quello degli altri Stati principali, mentre av- 
viene, come dicemmo, l'opposto rispetto al numero di 
studenti. 

Ad esempio, l' Università di Cagliari sostiene ora la 
spesa per 65 scolari, mentre erano 262 nel 1863. — 
Genova aveva nel 1863 540 studenti: nel 1867 ne 
ebbe 306. — Torino, da 1813 negli anni 1855-56, ridusse 
il numero nel 67 a soli 1114. È però da osservarsi 
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clic vanno aumentando -li istituii tornici ed oltre scuole 
superiori, por I' affluenza degli nlnnni i quali si dedicano 
agli studi professionali ed industriali. 

A noi, che ci atteniamo alla istruzione elementare, 
sembra cosa della massima importanza persistere nei con- 
fronti: e troviamo che la Prussia spende sette milioni e 
mezzo per l'istruzione supcriore, a fronte di 9 1/2 nella 
istruzione primaria, oltre i 52 milioni e mezzo per i quali 
contribuiscono le provincie ed t comuni. 1/ Inghilterra, che 
lasciava la spesa delle scuole inferiori alla carità pub- 
blica ed ai comuni , ora vi contribuisce con somme 
ingenti. 

Vediamo in Italia che la totale spesa per I' educazione 
elementare, ascende a 40,720,200, compresi i soccorsi agli 
asili d'infanzia, le spese per le scuole normali e magistrali, 
per le scuole degli adulti, ed altre. 

A questa spesa totale il governo concorre per soli 
2,051,294. 90. — La residua spesa è divisa come segue: 

Annua rendila patrimoniale 2,547,754 : parte sopportata 
dalle provincia L. 371,473. Al rimanente provvedono i 
comuni. 

VII. 

In seguito a questi dettagli poco lusinghieri, si dovrebbe 
disperare di un pronto risorgimento che pareggi l'Italia 
alle altre nazioni illuminate , le (mali dedicarono le loro 
cure a rendere il popolo intelligente e morale. 

L'Italia, non giova negarlo, è deficiente nella parte 
istruttiva popolare; ma e più doloroso confessare che il 
minor numero delle scuole primarie ha luogo nei territori 
ove lo abitazioni sono sparse. E perciò allo stesso modo 
che vedemmo iM5 agosto scorso, inaugurare dal Go- 
verno nell'antico monastero di Valle Ombrosa, sui monti 
del (Esentino cui appartengono ampie foreste di castagni, 
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«boti e follai, un Istituto [ier provvediTi* all' istruzione 
tecnica forestale: vorremmo pure veliere aumentarsi ovunque 
le scuole comunali, e specialmente le scuole elementari 
appropriate al contado ed alla campagna. (1) 

Leggiamo egualmente ora il programma presentato al 
ministro di commercio dall'egregio dott. Pietro Maestri. In 
esso, fra le altre proposte, è detto opportunamente alla 
Sezione I, che sono da piantarsi le scuole industriali 
popolari d'arti e mestieri, le quali abbisognano in Italia, 
oltre r insegna mento tecnico di 1.* e 2.° grado, allo scopo 
di piantare la scuola nella officina , e la officina nella 
scuola: e le raccomanda alle deliberazioni del Congresso 
della Camera di Commercio, che si aprirà in questa 
splendida città di Genova al 27 settembre prossimo. 

Non è nostro compito parlare delle scuole magistrali, 
di quelle degli adulti, e dell'insegnamento secondario li- 
ceale e tecnico, nò ci faremo a trattarne: ci basti tributare 
i dovuti encomi ai chiarissimi professori Boccardo, Celesta 
e Daneo , « maestri di color che sanno. » 

(J) L' egregio Scavia domanda a sè stesso che cosa fecero in 
questi ultimi anni il Governo, il Consiglio Superiore d' Istru- 
zione, ed il Provveditorato Centrale, per moltiplicare le scuole 
elementari. Nulla, eccetto la distribuzione dei sussidi accor- 
dati dal Parlamento, ed una circolare sui modelli per la 
statistica delle Casse di Risparmio dei fanciulli, e sui libri 
di testo per le scuole, circa i quali vediamo ora il nuovo 
ministro Bargoni raccomandare ai Prefelli d'eleggere una 
commissione che esamini e proponga i libri di testo per ogni 
provincia. Inoltre il detto Ministro con circolare 47 luglio scorso, 
vedendo l'indifferenza di molti municipi! pel buon andamento 
delle scuole popolari, chiede al Consiglio Scolastico: Che 
gì' indichi un piccol numero di comuni meritevoli di sussidio, 
in cui la buona volontà sia impedita da condizioni finanziarie, 
o da difficoltà topografiche; 2.° Come si potrebbe in qual- 
cuno di essi assicurare una scuola con proprio successo, e 
quanto occorra non solo per casamento, ma per giungere al 
minimo stipendio posto dalla legge, affinchè possano re- 
carvisi volonlieri abili maestri. Sembra che per ottenere 
abili e volonterosi maestri non \i sia meglio ,|el mimimi 
stipendio ! 
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Sono lo scuole annullali elementari , e gli asili scuole, 
i|uali debbono essere, ohe noi invochiamo m ila estensione 
bastevole a riparare la presente scarsezza. 

Se v'imparassero i fanciulli quante terre a dissodare 
sono in Italia, quanti boschi a ripiantare, quante rive, 
quante golene, e quante alluvioni ili liumi a bonificare, 
quante paludi che infestano l'aria ad asciugare: se impa- 
rando a leggere e a scrivere, e leggendo buoni libri elemen- 
tari , divenissero bravi ed operosi contadini, e, non più 
gelosi dei vantaggi che reca l' industria rurale, ma con- 
vinti della sua utilità, sapessero che non bastano le braccia 
nei lavori di agricoltura: se imparassero a nutrire il be- 
stiame con buoni surrogali, oltre t foraggi naturali, per 
averli robusti al lavoro ed ingrassarli più facilmente: se 
conoscessero altresì il bisogno d'incrociare opportunamente 
le razze per avere migliore allevarne: se queste od altre 
cose sapessero, allora la nuova generazione sorgerei ! 
più morale ed attiva della presente. 

A proposito dell' insegnamento primario, ci sovviene di 
alcune parole ultimamente pronunciato dal nuovo ministro 
dell'istruzione pubblica in Francia, nell'aula dell'Università 
parigina. « La nuova generazione, diceva il ministro, pre- 
parerà nelle generazioni posteriori il sangue ringiovanito 
dall'istruzione. L'insegnamento primario gratuito ai poveri, 
ohe abbiamo elevato a principio, e fu introdotto nei vil- 
laggi, ora si prepara nelle campagne, e persino nelle ca- 
panne; e con ciò la stessa istruzione va a cercare gli 
allievi, aftinché ogni francese sappia leggere e scrivere.» 
E per concludere noi diremo: trattiamo l'ignoranza come 
si procede verso l'inimico: combattiamola sino negli ultimi 
recessi: ed al contadino che impara i misteri della fede 
dalla voce del parroco ispiriamo noi puro la fede delia 
onestà, l'amore alla famiglia ed alla patria, la cui ban- 
diera ò quella dell'onore e della nazionalità. 
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noti:. 

aj 11 ministro Margoni assegnava testò un sussidio di 
Lire 3000 alla Scuola Superiore femminile di Torino, uno 
di Lire 1000 al Comitato provinciale di Como per f istru- 
zione della campagna, ecc., e sappiamo che si mostra 
propenso alla diffusione delle scuole rurali eccitando a tal 
uopo i Consigli scolastici provinciali. 

(Estratto dagli Annui i dell'Associazione per l'educa- 
zione del popolo. Fascicolo del 15 ottobre 1869. 

bj Dopo la lettura del mio discorso, il chiarissimo cava- 
liere prof. Da Passano, nel dare succinto e luminoso raggua- 
glio del Congresso pedagogico tenutosi ultimamente a Torino, 
accennava alla deliberazione presa in una delle ultime se- 
dute, circa le penalità da infliggersi ai genitori, i quali non 
mandano i figli alla scuola, dove questa è aperta. Siamo 
sempre alla solita domanda: e quali? 

Fu deciso di stabilire una penalità ! Ma di questo modo 
nulla v'ha di determinato; uè vi è detto che nel punire 
i padri ritrosi, dove sono attivate le scuole primarie, 
debbiasi ia ragioae opposta punirsi i comuai che ae 
maacaao. Glie quaado 1 istruzione sarà universale, per cui 
tutti i padri possano condurre i loro figli alle scuole, che 
sarà giusta la penalità verso i recalcitranti. E questa deve 
stare per i genitori, poiché più facilmente sono le madri 
che conducono i Agli alle scuole, sia perchè premurose che 
s'intendano di lettere^ come esse dicono, sia per essere libere 
di accudire alle facceade domestiche, ed ai lavori campestri. 

Una delle punizioai che aoi proporreaimo sarebbe il 
sottrarre ua quarto al prezzo dell' opera giornaliera che 
il padre ritrae, per versarlo nella Cassa delle scuole: 
toccato così ael proprio interesse, aoa ricadrebbe taato 
presto ia fallo. 

L'altra puaizioae sarebbe morale, e consisterebbe nel fu re 
che il Parroco dal pergamo nominasse con biasimo i genitori 
che mancassero al loro obbligo. Oltre a queste, altre pu- 
nizioni possibili ed efficaci potrebbero essere praticate, e tali 
sarebbero le multe progressive ai genitori che hanno mezzi 
di pagarle. 

Salvatosi Anau, 



Facciamo seguirò al nostro discorso il proemio 
al Regolamento per gli Asili rurali, estratto dal 
nostro libro Sugli Asili di Campagna, stampato a 
Rovigo coi tipi Minelli (edizione esaurita) nel 1844, 
quando stava per aprirsi l'Asilo di campagna in 
Pavide di Canaro, distretto di Polesella. 

1 lettori scorgeranno che allora come oggi, 
erano conformi le nostre idee. 

IDEA DEL REGOLAMENTO 

PER L'ASILO I>I OANAKO 

Sm tir parnUos venire <ui me 
S. Mattki. 

Lo scopo a cui devo mirare il Regolamento di un Asilo 
di Campagna è certamente quello di nulla levare dallo 
Spìrito di i|uesta istituzione; lasciandone intatte le norme 
fondamentali, solo quelle potranno modificarsi che hanno 
rapporto allo classi dei fanciulli che vogliansi educare, ed 
allo stati di civiltà in cui trovasi la popolazione dove 
l'Asilo va ad aprirsi. 

Ed anche in ciò è da usarsi la maggiore parsimonia di 
riforme. 

Per parte nostra fummo rigorosissimi ncll* adottare qua- 
lunque modificazione che prima non ci sembrasse indi- 
speusabile alla buona riuscita del nostro Asilo, e per quanto 
lievi apparissero abbiamo cercato colle seguenti .inalisi di 
provarne l'assoluta indispensabilità. 

Noi le pubblichiamo desiderosi di cooperare a vantaggio 
dei nostri poveri contadini. 
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Se convenga u no di ammettere i* due sessi 
nell'Asilo di Campagna. 

È molto da osservarsi se per un primo asilo appropriato 
agli usi campestri, dal quale debba- risultare uua utilità 
progressiva o reale nella nuova generazione dei villici, e 
maggiore per le future, convenga di primo slancio racco- 
gliervi i due sessi. 

Era prima nostro intendimento di farveli capire, e v<- 
lovamo che superati gli ostacoli che i villici, più ritrosi di 
quanti mai a qualunque innovazione, non cessano di affac- 
ciare, le femmine entrassero coi maschi nell'Asilo, affinchè, 
nella puerizia dell'età ambo i sessi succhiassero il latte 
dolcissimo della educazione 

Ma oltiecchè per farveli capire si porterebbe il numero ad 
uno cifr-i più forte di quella a cui dovrebbesi limitare, 
avuti riguardo alla spesa, non potemmo vincere il timore 
della impressione che farebbe nel popolo questa immi- 
scliianza; e guai se nascesse una impressione sinistra w-i 
geuitori di quei fanciulli che si dovrebbero raccogliere nel- 
l'asilo! 8* incominrierebbeYo le lotte più forti, e non sa- 
rebbe facile la vittoria. 

Ci siamo perciò convinti che solo ai maschi dovrebbe 
aprirsi il primo Asilo di Campagna. 

Gli stessi fanciulli raccolti diverrebbero ben presto maestri 
delle proprie madri, le quali prontissime noli' ad. tt.ire tutto 
quanto è meglio per hi loro prole, si modellerebbero nella 
innocenza dei tigli educati nell'asilo, e sapre bbero educare 
le figlie, adoperando la dolcezza nelle parole e la virtù 
nei costumi. 

Una eccezione sola ci è sembrata doversi fare , per dire 
della quale parleremo della Istituirle , siccome a questa si 
rapporta od alle future islilulriei degli Asili rurali. 
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II. 

Ihlla htitntricr. 

Questa è l'anima dell'Asilo. Potrebb' essere In migliore 
che sortisse dagli asili di ritta , e non essere al raso per 
il nostro Istituto infantile. 

La Istitutrice cittadina è benissimo abituata a stare tutto 
il giorno dentro le pareti della sala infantilo. Madre edu- 
catrice di tanti figliu dini, è su» piacere vederseli cambiare 
rapida mente sotto gli occhi , e quelli che i primi giorni 
entravano nell'asilo succidi, ammalati e ricalcitranti da ogni 
specie di ammaestramonti , vederseli per effetto delle sue 
cure in poco tempo risanati , dorili , pimi di confidenza 
nella loro madre comune; e quando prima inquietavano i 
loro genitori, formare invece la gioia delle loro famiglie. 

Però le abitudini domestirhe , come quelle del vivere 
civile, sono difficilissime a cambiarsi, e la Istitutrice tutto 
il giorno costretta a vivere coi fanriulli , ma libera e cit- 
tadina, nella sem, male si avvezzerebbe in campagna entro 
l'asilo situato nel centro, rapporto alle distanze, di lutto il 
comune, per facilitarvi l'ingresso dei fanciulli a tulle le 
stagioni, ma forse anche il più solitario ed il più spopolalo 
fra le poche famiglie civili cho abitano nel Comune. 

Mentre sarà da prescegliersi per il nostro Asilo quella 
Istitutrice che per le informazioni ricevute si adatti facil- 
mente ad una vita puramente campestre, nasce iusieme il 
desiderio elio per l'avvenire possano uscire le Istitutrict 
dai Comuni medesimi che hanno aperto l'Asilo. 

E 1 ecco la eccezione annunziata : 

Duo fonciullettc di nove anni all' incirca figlie di onesti 
genitori abit.mti nel Comune dovrebbero affidarsi alla Isti- 
tutrice. - Queste entrerebbero giornalmente neh' asilo , e 
per otto anni successivi sentirebbero ripetere gì' insegna- 
menti della Istitutrice ai fanciulli, e così istruite impare- 
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rebbero come si educano i bambini , e si preparerebbero 
eccellenti Maestre ai nostri asili. — Entrate grandicelle nel- 
l'asilo, sarebbero monitrici dei fanciulli, ed imparata dalla 
Istitutrice una lezione, la farebbero ripetere ai piccoli alunni, 
com'è solito negli asili, e queste ripetizioni sarebbero per 
esse d'istruzione maggiore, tino a che assunti gli esami 
di legge diverrebbero Istilutrici. 



III. 

Del Patronato. 

1 bisogni dei nostri villici e lo loro abitudini ci fecero 
pensare a due classi di patroni per il nostro Asilo. 

I lavori agrari sono abituali nel contadino ed insieme 
necessari, mentre da essi ritraggono il sostentamento delle 
loro famiglie. 

Tutto ciò quindi che dai più teneri anni inizia il fan- 
ciulletto campagnuolo nelle cognizioni di agricoltura, e 
nella pratica coltivazione dei terreni e delle piaute, gli pre- 
para un bene per gli anni futuri, e migliora la sua con- 
dizione. 

Sarebbe quindi patrono del nostro Asilo tanto il bene- 
fattore che pagasse la piccola pensione per la educazione di 
un fanciullo , quanto quello rho nuli potendone sostenere 
la spesa, e pure bramando di contribuire alla educazione 
dei poveri villici , provvedesse uno di essi dei piccoli ed 
appositi attrezzi rurali atti a coltivare il podcretto che si 
vorrebbe sottoposto alla casa infantile. 
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IV. 

Del poderetto sottoposto alla casa d'Asilo 
di Campagna. 

Fra le modi finizioni rhe esige il nostro Asilo di Campagna 
in confronto ili quello di ritta, e di quelli anche dei grossi 
borghi che si trovano in circostanze diverse dalle nostre 
terre, e dai nostri sistemi difettosi di agricoltura, la mag- 
giore e più importante è la coltivazione di un piccolo 
podere che si affi la alla sorveglianza dell'amministrazione, 
e che rendendo esperti ed affezionali i fanciulli a metodi 
più utili ec »nf»rmi ai locali hisogni, li condurrebbe insen- 
sibilmente, e senza bisogno di superare certi ostacoli o di 
combattere vecchie abitudini , a quello stato di prospera- 
mento che entrato una volta nelle grandi masse dei villici, 
influirebbe mirabilmente sul perfezionamento dell'agricoltura 
e dell' industria, sulla sicurezza delle altre classi, e sulla 
agiatezza generale. Sarebbe dunque necessaria una piccola 
terra sottoposta alla casa d'Asilo, e facendola coltivare dai 
nostri fiiii'iull. -in si darebbe loro la seconda iudispensabilo 
educazione. 

Basta conoscere l' odierna foggia colla quale i nostri 
villici pensano di servire il loro padrone, per sapere di 
quanta utilità tornerebbe il condurre per tempo la nuova 
generazione agricola ad un saggio sistema di lavorazione. 

Le nostre campagne transpadane situate tra il Ferrarese 
ed il Polesine partecipano, nel modo di coltivazione, d'ambo 
i sistemi senz' averne uno proprio. 

Oltrecchc la coltivazione a mezzana è sconosciuta, non 
si trovano le famiglie, come nel Ferrarese, che assumano il 
lavoro di tutta una campagna, ne le braccia sono abbon- 
danti come nel Veneto; le opere ai giornalieri vi si pagano 
a più caro prezzo che nelle venete provincie. Quindi il 
boaro che vive a salario, e che solo ara ed erpica lo terre 
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e trasporta le derrate, spoglio d' interesse uelle raccolti', 
bada appena ai bestiami senza riguardo ali» economia dei 
foraggi ed ai pascoli, ed il giornaliere fugge la fatica sospi- 
rando elio tramonti il sole perche I' opera gli corra o pel- 
ami» rsene. 

V hanno i coloui, o braccianti, che prendano interesse 
nelle raccolto, i quali miserabili e viziosi vivono in debiti 
col padrone per tutta I' annata, e quando veggono che do- 
vrebbero lasciare la parte rusticale in saldo delle fatte 
sovvenzioni, rubano disperatamente e vendono alla metà i 
generi rapiti. 

Ci mancano l.'ggi agrarie che rispettivamente conservimi 
gli obblighi del colono e, del proprietario. 

L' idea perciò d' una piccola terra, che impiegasse a brevi 
ore le tenere braccia dei fanciulletti con un metodo utile 
di agricoltura, ci preparerebbe degli attivi ed onesti coloni. 

E so gli istrumonti rurali li abbiamo chiesti ai nuovi 
patroni dell'Asili) di rampogna, si chiederebbero offerte 
per le poche sementi necessarie ad investire la picco! issi ma 
terra. 

I prodotti poi che si ritraessero dovrebbero dividersi 
equamente secondo le opere date dai fanciulli, e col denaro 
ricavato si prenderebbero dal direttore i rispettivi libretti 
alla Cassa di Risparmio in nome dei singoli fanciulli, 
ognuno dei quali uscendo dall'Asilo riceverebbe la somma 
guadagnata, e più i frutti percepiti; e nel caso di morte di 
qualcuno di essi rimarrebbe la somma nella Casa dello Asilo. 

V. 

Dell' età normale per ricevere educazione nell'Asilo. 

Anche per riguardo all'età abbiamo dovuto dipartirci 
alcun paci dalle massime stabilite in generale per gli 
altri Asili. 
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L'età normale per ricevere educati une nel nostro sarebbe 
dai due anni e mezzo (1) ai nove anni, perchè dopo sei 
anni di scuola possono i fanciulli avere attinto gli elementi 
di tutti i generi d' istruzione ammessi nell'Asilo, possono 
avere già contratto regolari abitudini, tranquillità di carat- 
tere ed intelligenza; le quali doti possono, anzi per mas- 
sima dovrebbero esso re ulteriormente coltivate nelle scuole 
minori fino all'età prescritta dai regolamenti, per quei 
fanciulli cbe volessero continuare nella educazione. 

Solo nel primo ,mno dell'Asilo si farebbero entrare i 
fanciulli dai tre ai cinque anni , e nei successivi non en- 
trerebbero se non quelli della minore età determinata. 



CONCLUSIONE. 

Fin qui ci siamo trattenuti a dimostrare come essenzial- 
mente debbansi modificare alcune norme per avere un Asilo 
di Cnmpagna. 

li Regolamento (2) che facciamo seguire al presente discorso 
speriamo giungerà a convincere come abbiamo tenuto conto 
di tutti gli ammaestramenti che i nostri Italiani ci diedero 
su gli Asili, facendone altrettanti precetti. 

Possono le nostre fatiche venire coronate da esito felice, 
e perchè ciò avvenga invochiamo la protezione del Curato, 
uuico che possa destare nei petti dei parrocchiani il santo 
ardore della beneficenza , e nei genitori il contento di ve- 
dere istruiti i loro figli. 



(1) Nei primi sei mesi si avrà riguardo alla disciplina ed 
alla pulitezza dei fanciulli, più di ciò che sia P istruzione. 

(2) V. np. cit. «.2. 
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A complemento della precedente Memoria pub- 
blicata in appendice nei numeri 233 e 235 del 
Corriere Mercantile, uniamo il presente Cenno 
bibliografico che fu pure letto nell'adunanza del 
21 settembre alla Società di Letture Scientifiche — 

// Bilancio della Pubblica Istruzione del Regno d'Italia 
per l' anno 1 8G9. Relazione alla Camera dei Deputati 
del deputato prof. Angelo Messedaglia f pagine i 40 
m-8." grande, Milano tipografia e litografia degli 
Ingegneri^. 

Di questo <1 il ignitissimo lavoro dell' onor. Messedaglia 
non si potrebbe dare un trassunto senza scemarne l' im- 
portanza, p iicliè nulla bevvi di superfluo, ed ogni rigo che 
se ne levasse sarebbe ommissione dannosa alla importanza 
del soggetto. 

Pochi sono quelli, i quali svolgendo un argomento, non 
divaghino scostandosi dal campo positivo delC osservazione 
o della esperienza; ma il prof. Messedaglia, con chiarezza 
difficile a raggiungere, e con razionale distribuzione delle 
materie, non si distrae, e con mirabile forma svolge il 
suo tema nelle seguenti parti: 

I. Rilancio italiano della pubblica istruzione. 

Raffronta il bilancio italiano della pubblica istruzione, 
coi bilanci d'altri paesi, e non solamente chiama a rassegna 
Fr.mcia ed Inghilterra in tutti i rami della istruzione, ma 
si estende alla Germania , alla Prussia e sino al piccolo 
Belgio, del quale, a seguirne l' esempio, noi dovremmo 
spendere più di 35 milioni all' anno, ossia più del doppio 
di ciò che spendiamo effettivamente, e più del triplo, fatto 
il raffronto e le proporzioni col bilancio generale. 
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II. Amministrazione statistica provimiulv. 



La legge Osati 15 novembre 1859 destinava con molto 
senno mi provveditore per ciascuna provincia ed un ispet- 
tore, con tre classi di stipendi; cioè da L. 2600 a 4000 
pei provveditori, o 2200 a 5000 |K»r gì* ispettori. 

Il primo sistema napoletano di amministrazione, intro- 
dotto col decreto luogotenenziali* 14 febbraio 1861, è quello 
stesso elio fu adottato per tutto il regno con legge 6 di- 
cembre 1866, essendo ministro Berti, per cui vennero 
introdotti i Consigli scolastici provinciali. 

Nel 1867 il ministro Oppino con apposito decreto, 
amalgamava i due sistemi Casali-Rcrti. 

Rivolgendosi alle sruule elementari il professore Messe- 
daglia indica la legge comunale piemontese del 1848, nella 
quale era dato I' obbligo assoluto ai Comuni di mantenere 
ciascuno di essi una scuola elementare, ed a questa deli- 
berazione devesi V immenso progresso nulla istruzione 
primaria popolare. Il metodo nel Piemonte, dal 48 al 59, 
di una mutua cooperazione fra i provveditori e gli ispettori, 
è stato esso pure fecondo di utili risultameli. I provve- 
ditori mandamentali, ocsia delegati scolastici, furono resti- 
tuiti dal citato decreto regio 6 dicembre 1866 (Berti) e 
mantenuti dall' altro decreto 24 settembre 1867 (Ceppino). 
La spesa per questo ramo, die nel 1861 ascendeva a 
L. 653,700 o nel 66 a L. 723,020, fu ridotta a L. 320,000 
nel 1867, e non oltrepassò le L. 426,000 nel 1868. 

III. insegnamento superiore. 

Di questo insegnamento parlammo per incidenza nel 
nostro discorso sull'istruzione primaria, concludendo come 
assevera il prof. Messedaglia, che in proporzione noi spen- 
diamo più di quanto spendono gli altri Stati, quando nelle 
scuole elementari siamo inferiori a tutti. 
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IV sino al § Vili. Personale dirigente e insegnante delle 
Università, Stabilimenti scientifici attinenti alle Uni- 
versità, posti gratuiti, edifìzi e spese diverse. 

Le sole cliniche nelle quindici Università dello State 
erstann quasi la quarta parte della spesa destinata per tutti 
gli Stabilimenti universitari. Sulla facoltà di giurisprudenza, 
l'onorevole Messedaglia istituisce raffronti, che gli danno 
argomento a savie osservazioni. 

IX. Istruzione secondaria. 

La spesa che nel 1801 non oltrepassava L. 2,716,994.59 
ascende ora a 4,092,878. 18, ed i Licei, i Ginnasi regi e 
le Scuole tecniche governative ne formano P insieme. Per 
questi Istituti, vi sono gli esaminatori, i quali costano 
Lire 110,000. 

X e XI. Istruzione magistrale ed elementare. Spese di- 
verse, spese straordinarie. Considerazioni generali. 

Le seguenti parole del prof. Messodaglia valgono meglio 
di ogni altra dimostrazione, e riassumono mirabilmente 
quanto ha voluto mostrare nel suo lavoro: 

a L istruzione primaria ha immensi bisogni , ed è il 
servizio relativamente più scarso nel bilancio dello Slato, 
mentre altrove è comparativamente il più elevalo. 

« Bisogna passare alle provincie l'istruzione secondaria. 

a Bisogna estendere P insegnamento normale, e molti- 
plicare i seminari d' insegnamento. 

« V insegnamento tecnico è scisso in due per ordine 
d' istituti e di competenze, con una lacuna frammezzo che 
tende a dilatarsi. 

« L'istruzione superiore manca di regolamento definitivo. 

« Gli Archivi, le Biblioteche, le Accademie di scienze e 
di lettere, e quelle di belle arti, i Musei, gl'Istituti musi- 



culi e drammatici; dappertutto vi d;i fare, riformar»', 
trasformare per rispondere alle condizioni odierne dello 
sci Itile. 

u Non abbiamo ancora dove formare l'ingegnere navale. 
« Iiitiin', mettiamoci a livello dei tempi ed incominciamo 
dal principio. 

• L' educazione elementare e popolare sia completa. » 
14 Settembre 18f>9. 



S. \jikv. 
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